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Antonino Fazio, Alain Voudi'


Antonino Fazio, siciliano di nascita e torinese di adozione, è laureato in filosofia e in psicologia. Ha pubblicato un'antologia di fantascienza ("CyClone", Perseo, 2005) e ha curato, con Riccardo Valla, un volume saggistico sullo scrittore noir Cornell Woolrich ("L'incubo ha mille occhi", Elara, 2010). Ha inoltre pubblicato articoli e racconti su diverse antologie e riviste. Ha collaborato al romanzo totale "Chi ha ucciso Lucarelli?" (Bacchilega, 2011).  Con il racconto "La sparizione di Majorana" ha vinto il Premio Italia 2011. È arrivato due volte in finale al Premio Urania, e due volte in finale al Premio Alberto Tedeschi.
Alain Voudì, genovese, classe ‘63, consulente direzionale, ha pubblicato due racconti in appendice ai Gialli Mondadori nel 2012, e un terzo, trasmesso su Radio 24 nel corso della trasmissione Giallo 24, è poi stato incluso nella raccolta omonima edita da Mondadori. Un suo racconto è stato finalista nel 2012 al Premio Stella Doppia di Urania, un altro ha vinto la prima edizione del concorso Tessisogni e un terzo è stato segnalato al Premio Robot, edizione 2012. Altri suoi racconti si possono trovare in numerose antologie, tra le quali 365 Racconti Horror, 365 Racconti sulla fine del mondo e 365 Storie d’amore di Delos Books, oltre che sulle riviste Robot e Writers Magazine Italia, nella collana FantaErotika di Lite Editions e nelle raccolte Il Cerchio Capovolto (I Sognatori, 2011 e 2012).







Premessa

Nei primi due capitoli di The Tube, intitolati rispettivamente Stazione 27, di Franco Forte, e La fame e l’inferno di Ilaria Tuti e Carlo Vicenzi (in vendita in tutti gli store online a 0,99 euro), sono accaduti dei fatti indispensabili per comprendere quanto accade in questa terza puntata. Eccone un breve riassunto:

THE TUBE 1: STAZIONE 27

Nella metropolitana di una città non precisata, Milo si trova a bordo di una carrozza, intento ad ammirare Marika, una biondina di cui è perdutamente innamorato. Quando finalmente si decide ad abbordarla, il treno si ferma e le porte si aprono sulla banchina della stazione 27. Quello che succede dopo pare un incubo, o una sequenza di fotogrammi sgranati da un film dell’orrore: creature barcollanti cercano di entrare nel vagone, scavalcando corpi insanguinati e massacrati. Milo si trova costretto ad affrontare delle creature terrificanti, degli zombie che cercano di aggredirli, dimostrando un coraggio che sorprende lui per primo. Ma deve combattere per sopravvivere, e per impedire che quei mostri facciano del male a Marika. Dopo aver combattuto con i morti viventi, Milo, insieme a un manipolo di passeggeri, si rinchiude in un vagone del treno. Con loro c’è il conducente, che fa partire il convoglio. Ma cosa troveranno alle prossime fermate? E perché la metropolitana sembra non raggiungere mai la stazione successiva?

THE TUBE 2: LA FAME E L’INFERNO

Mentre Milo, Marika e gli altri lottano per sopravvivere nel vagone della metropolitana che pare diretto verso il nulla, in superficie un nuovo personaggio si aggira fra i morti viventi: è Tea, una donna che custodisce un segreto terribile, che le logora l’anima. Lei è umana, ma quando la fame la tormenta, si trasforma in qualcosa che forse è ancora più letale degli stessi zombie. Tea incontra altri sconosciuti nei sotterranei della metro, e quando vedono arrivare un treno, non sanno chi, o che cosa, incontreranno…



The Tube, a cura di Franco Forte, è una serie narrativa alimentata dai lettori stessi, che possono contribuirvi partecipando al contest letterario sul forum della Writers Magazine Italia (www.writersmagazine.it/forum). I migliori racconti, selezionati dallo stesso Franco Forte, saranno pubblicati nella serie come capitoli indipendenti di The Tube, e gli autori messi regolarmente sotto contratto, con pagamento a royalties sul numero di copie vendute.

Seguite i personaggi della nuova puntata di The Tube. E date il vostro contributo scrivendo una storia che possa ampliare la saga più tosta del momento!
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Quando la bocca di Dolly gli si spalancò davanti, Furio sentì un vuoto allo stomaco: una specie di vertigine, come se si fosse trovato sul punto di precipitare in quella cavità carnosa ed esserne assorbito per sempre.

Un brivido di desiderio lo scosse, quando la ragazza si inginocchiò ai suoi piedi e avvicinò le dolci labbra al suo...

– Giù dalle brande, principesse!

L’urlo del sergente Sanjust lo riportò a una realtà di cui Dolly non faceva parte.

– Che cazz... – biascicò, scattando a sedere.

– Siamo fuori in tre minuti, Quartullo! – sbraitò il graduato. – Non è un’esercitazione! – aggiunse, mentre spariva di corsa nel corridoio.

Furio deglutì.

L’addestramento dei reparti NBC, addetti alle emergenze nucleari, biologiche e chimiche, non prevede tempi per riflettere: durante i momenti di maggior pericolo, quando la mente rischia di venire sopraffatta dal panico, i muscoli devono lavorare in automatico, eseguendo le stesse precise azioni che hanno imparato in ore e ore di esercizi costanti.

Mentre le sue mani procedevano da sole ad allacciare gli anfibi, Furio gettò un’occhiata alla finestra in fondo alla camerata. Fuori era ancora buio.

– Che cazzo significa che non è un’esercitazione? – domandò una voce assonnata dal fondo.

– Che stavolta ci lasci le chiappe per davvero, Valera! – gli rispose Doran sghignazzando come un idiota.

– Vaffanculo, biondina – ribatté il caporale, irritato.

– E basta con ‘sto casino! – si lamentò Pennisi.

– Perché, vuoi rimetterti a dormire? – lo sfotté Vernier.

Furio sorrise, pur rimpiangendo il sogno interrotto. Si alzò in piedi, raccolse il cinturone e, senza una parola, si avviò di corsa in direzione del cortile e dell’elicottero che li aspettava.

– Buongiorno – esclamò Nico allegro, mentre varcava l’ingresso riservato al personale.

– Eh, sarà un buongiorno per te, magari – borbottò il collega. – Mi spieghi che ci vieni a fare in ufficio a quest’ora? Non hai niente di meglio da fare a casa? Dormire, per esempio?

– Il mattino ha l’oro in bocca – gli rispose, gioviale come sempre. Dopo avere passato i cinquanta, il suo bisogno di sonno si era abbassato; passati i sessanta, era crollato. Da quando Ida se n’era andata, poi, dormire tre ore di fila era diventata un’impresa. L’ultima cosa che gli serviva, ora, era di restare sveglio, con gli occhi aperti nel buio, in mezzo ai ricordi di una vita che non aveva rispettato le promesse della gioventù.

E poi, a differenza dei suoi colleghi più giovani, Nico amava il suo ufficio, e anche il suo lavoro. Fin da quando, sei anni prima, era stato trasferito dall’ufficio abbonamenti all’amministrazione, gli era sembrato di avere trovato una nuova casa.

Clara, la sua giovane dirimpettaia di scrivania, trovava invece opprimente quella stanzetta senza finestre, dieci metri sotto al piano stradale. Più di una volta, sentendola lamentarsi, Nico si era chiesto cosa si aspettasse, facendo domanda di assunzione nei trasporti metropolitani: a parte la Direzione Generale, non è che l’azienda avesse tanti uffici in superficie. Talvolta, durante quegli sbotti, lui e Lisa si erano scambiati qualche occhiata complice e divertita, ma per un tacito accordo nessuno dei due aveva mai ripreso la collega. Aveva trentacinque anni, e tutta una vita di frustrazioni davanti: prima avesse imparato a gestirle, meglio sarebbe stato per lei.

Al pensiero di Lisa, lo sguardo di Nico si spostò sulla scrivania di lei. Come al solito, era la più ordinata delle tre, e per contrasto faceva sembrare quella di Clara, al suo fianco, ancora più caotica di quanto già non fosse.

Le uniche note di disordine sulla scrivania di Lisa erano il vasetto con le mimose ormai secche che lui le aveva donato l’ultimo otto marzo, e il contenitore delle pratiche in arrivo, dove giaceva un mazzetto di moduli di servizio lasciati lì dalla sera prima.

Con un sorriso, Nico li prese e li trasferì in cima alla propria pila. Lisa, sebbene fosse a sua volta molto mattiniera, non sarebbe arrivata prima delle sette: aveva più di mezz’ora per sistemarglieli lui, prima del caffè.
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Furio osservò i compagni. Eccoli tutti lì, seduti uno di fianco
all'altro nel vano di carico dell'elicottero: il roccioso sergente
Sanjust, il biondo e atletico Doran, il magro e nervoso Pennisi, il
sarcastico Vernier e il disciplinato caporale Valera, con la testa
rasata. E infine lui, Furio: l'ultimo arrivato nel gruppo, il
pivello.

Sui loro volti c'era tensione, ma nessuna traccia di paura.
Erano stati preparati per fare un lavoro e, sebbene non si
augurassero di farlo davvero, l'avrebbero compiuto come da
addestramento.

Un minuto dopo, la figura tozza ma agile del tenente Ricci uscì
di corsa dall'edificio di comando. Quando lui fu a bordo il
portellone si chiuse, e il pilota avviò i rotori prima ancora che
lui potesse sedersi.

Furio si piegò in avanti come gli altri, in attesa di
istruzioni. Stranamente, nessuno fece domande idiote.

– Allora – esordì Ricci porgendo loro un mazzo di fotografie –
questa è la nostra destinazione: centro militare di ricerche
mediche. Tre ore fa, un inserviente ha trovato una delle gabbie
sfondata. Ha dato l’allarme e il laboratorio è stato sigillato, ma
non è stata trovata alcuna traccia del coniglio fuggito.

– Coniglio? – borbottò Doran. Furio sospirò: pareva strano che
il gigante non aprisse bocca a sproposito. – Ci tirano giù dal
letto per dare la caccia a un fottuto coniglio?

– Chiudi la ciabatta, Doran – ringhiò Sanjust.

– In quel laboratorio studiano i vaccini che poi ti piantano nel
culo, soldato – chiarì l’ufficiale. – Sa il cielo che cosa avevano
iniettato a quella povera bestiaccia.

Il biondo chiuse il becco e abbassò lo sguardo.

– Comunque il coniglio non è un problema nostro – riprese
l’ufficiale. – La missione riguarda questi tizi qui – spiegò,
passando loro le copie di tre fotografie.

Furio le studiò. L’uomo aveva un’aria marziale, e ancora prima
che il tenente riprendesse a parlare, intuì dovesse trattarsi di un
ufficiale superiore. Le due donne, entrambe in camice bianco, erano
il prototipo della scienziata. La più anziana aveva uno sguardo
così gelido da risultargli antipatica già in foto. Il brivido che
provò guardando la più giovane, al contrario, non aveva nulla di
gelido.

– Gran bel pezzo di gnocca – commentò Valera per tutti.

– Colonnello Medico Rudolph Pittarelli – elencò il tenente,
ignorando il commento. – Direttore del centro. Dottoressa Laura
Calandra, civile, responsabile scientifica. E dottoressa Tea
Giuliani, civile, capo ricercatrice. Si suppone che al momento
dell’incidente fossero tutti e tre in questo edificio. – Batté il
dito sulla foto aerea del complesso. – Sappiamo per certo che
almeno la dottoressa Calandra c’è ancora, ed è viva. Degli altri
due al momento non c'è traccia. La nostra missione è estrarli vivi
da lì, a qualunque costo.

– A qualunque costo? – esclamò il sergente, allibito.

– C'è ancora, ed è viva? – si accodò Pennisi, in tono
sconcertato. – Che significa? Ci sono stati dei morti? Per dare la
caccia a un coniglio?

Il tenente sospirò: sembrava a disagio.

– Sentite, gente: a me non è che dicono tutto, ma è chiaro che
questo è un casino di quelli fetenti, se no mica ci chiamavano. Nei
dieci minuti che sono stato al comando avevano già mobilitato due
intere compagnie, e chissà quante ce n’erano già sul posto. Non lo
so che cazzo sta succedendo. Può darsi che qualche pezzo grosso si
sia solo svegliato male, ma noi partiamo dal presupposto di entrare
in zona contaminata, va bene? Pensate sempre al peggio, e non
prendete rischi inutili. Entriamo là dentro, troviamo i tre
cervelloni, li impacchettiamo e li portiamo fuori. Una cosa veloce
e pulita, va bene?

Si int [...]
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